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Resto sempre un po' in imbarazzo a parlare di "modello" quando parlo della Santa Famiglia; 
ben poco rassomiglia alle nostre famiglie: un bambino che è la presenza di Dio, un padre e 
una madre coinvolti in un Mistero inaudito, senza confini. Possono davvero dirci qualcosa? 
Credo proprio di sì. Non solo: credo che in questi tempi dobbiamo avere il coraggio di parlare 
di più e meglio della famiglia, delle nostre famiglie. La famiglia è in crisi, ci dicono i sociologi. 
Ma senza scomodarli, ci rendiamo conto che qualcosa non funziona nella nostra società: 
sempre di più sono le coppie che si sfasciano, che non credono più nella possibilità di un 
rapporto duraturo. Lasciate perdere un attimo la morale e parliamo da uomini, con sincerità. Il 
fatto che la famiglia sia in crisi, o, meglio, che la coppia lo sia, è anzitutto un problema uma-
no. Quanta sofferenza e disillusione vedo negli occhi di chi cerca una certezza affettiva! Dob-
biamo concludere anche noi che è impossibile amarsi? Che è finito il tempo dell'illusione? 
Non è un problema da poco: se veramente è impossibile parlare di progetto, di fedeltà, di 
continuità, allora la famiglia è morta. Eppure questa festa, amici, ci ricorda il sogno che Dio 
ha sulla coppia. Amarsi è possibile; restare fedeli è possibile; crescere in un progetto è possi-
bile. Di più: Dio ci ha piantato nel cuore, quando ci ha creati, questa nostalgia per la comunio-
ne. Non siamo stati creati a immagine e somiglianza del Dio che è Comunione Trinitaria? 
Giuseppe e Maria, allora, nel loro amore pieno di tenerezza e di fatica, ci dicono che Dio ha 
scelto di nascere in una famiglia, di soggiacere alle dinamiche famigliari, di vivere le fatiche 
del rapporto di coppia. 
A te Signore che condividi la gioia della famiglia, affidiamo, così come sono, le nostre concre-
te famiglie. Donaci di imitare il senso del Mistero che abitava a Nazareth! 
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JQRUH��)LJOLR�XQLJHQLWR��*HV��&ULVWR��6L�
JQRUH�'LR��$JQHOOR�GL�'LR��)LJOLR�GHO�3D�
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SLHWj�GL�QRL��WX�FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��DFFRJOL�OD�QRVWUD�VXSSOLFD��WX�FKH�
VLHGL�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��DEEL�SLHWj�GL�
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3DGUH��$PHQ� 

&2//(77$ 
2�'LR��QRVWUR�FUHDWRUH�H�3DGUH� 
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&ULVWR����$PHQ� 



 

� 

 

 
 
 
 
 
 
 
6ʇ�

ʅʑʐʆʃ�/ʇʖʖʗʔʃ��ɲ*Y�ɴ�ɲ-ɳ�ɳɲ-ɳɵ� 
 
'DOOD�SULPD�OHWWHUD�GL�VDQ�*LRYDQQL�DSRVWROR 
&DULVVLPL��YHGHWH�TXDOH�JUDQGH�DPRUH�FL�
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TXDOXQTXH�FRVD�FKLHGLDPR��OD�ULFHYLDPR�
GD�OXL��SHUFKp�RVVHUYLDPR�L�VXRL�FRPDQGD�
PHQWL�H�IDFFLDPR�TXHOOR�FKH�JOL�q�JUDGLWR� 
4XHVWR�q�LO�VXR�FRPDQGDPHQWR��FKH�FUH�
GLDPR�QHO�QRPH�GHO�)LJOLR�VXR�*HV��&ULVWR�
H�FL�DPLDPR�JOL�XQL�JOL�DOWUL��VHFRQGR�LO�
SUHFHWWR�FKH�FL�KD�GDWR��&KL�RVVHUYD�L�VXRL�
FRPDQGDPHQWL�ULPDQH�LQ�'LR�H�'LR�LQ�OXL��
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YL�VDOLURQR�VHFRQGR�OD�FRQVXHWXGLQH�
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FRUJHVVHUR��&UHGHQGR�FKH�HJOL�IRVVH�
QHOOD�FRPLWLYD��IHFHUR�XQD�JLRUQDWD�GL�
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$O�YHGHUOR�UHVWDURQR�VWXSLWL��H�VXD�PD�
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IDWWR�TXHVWR"�(FFR��WXR�SDGUH�H�LR��
DQJRVFLDWL��WL�FHUFDYDPRª��(G�HJOL�UL�
VSRVH�ORUR��©3HUFKp�PL�FHUFDYDWH"�
1RQ�VDSHYDWH�FKH�LR�GHYR�RFFXSDUPL�
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QRQ�FRPSUHVHUR�FLz�FKH�DYHYD�GHWWR�
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1j]DUHW�H�VWDYD�ORUR�VRWWRPHVVR��6XD�
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La prima famiglia che ci viene incontro in questa liturgia è quella di Samuele, il grande 
profeta e testimone attivo del trapasso istituzionale di Israele alla monarchia col primo 
re Saul. Il figlio Samuele giunge all'interno di quella famiglia come un dono inatteso, 
frutto del voto emesso dalla madre sterile, Anna. E per questo che, quando il bambino è 
svezzato, viene presentato al tempio di Silo per essere consacrato al Signore. Giunta 
davanti al sacerdote Eli, Anna pronunzia una bella dichiarazione. Evoca innanzitutto il 
passato di amarezza quando nel tempio aveva implorato tra le lacrime la gioia di un 
figlio. Poi lo presenta a Dio in dono, quasi restituendolo a colui che l'aveva donato: «per 
tutti i giorni della sua vita egli è ceduto al Signore» (v. 28). La maternità e la vita sono 
un dono divino, la presenza dei figli in una famiglia segnano il continuarsi della 
vita ma soprattutto manifestano la novità dell'amore di Dio che dà origine a crea-
ture sempre nuove. «Ecco, dono del Signore sono i fi gli, è sua grazia il frutto del 
grembo» (Sal 127, 7). Ogni famiglia dev'essere, perciò, specchio dell'amore divino per-
ché la radice di ogni amore è in Dio. È per questo che la liturgia ci propone oggi un bra-
no della  Prima Lettera di Giovanni che esalta nell'intreccio tra fede e amore l'unico e 
fondamentale comandamento cristiano (3, 23). Esso deve brillare proprio nel sacramen-
to dell'amore, il matrimonio. La famiglia umana rimanda ad un'altra famiglia, quella di 
Dio. L'amore umano evoca l'amore del Padre che genera figli proprio donandoci suo 
Figlio (3, 1). C'è, quindi, all'interno della famiglia e del matrimonio un valore di segno: 
rimandano al mistero della famiglia in cui Cristo ci ha fatti entrare, incarnata dalla Chie-
sa di Dio ed aperta all'intimità piena del Regno di Dio. Al vertice della celebrazione 
odierna c'è, però, la famiglia di Nazareth, colta in un momento particolare della sua 
storia, la visita al Tempio durante il pellegrinaggio annuale (Lc 2). Certamente questo 
brano ha avuto da sempre una lettura piuttosto psicologica secondo l'angolatura delle 
vicende per certi aspetti sorprendenti e angoscianti racchiuse in certe battute della nar-
razione. Ma lo scopo della narrazione lucana è lontano dalla preoccupazione di traccia-
re un'anticipazione delle crisi generazionali della famiglia moderna. Come aveva ben 
inteso l'arte antica, il nucleo centrale della scena è in Gesù «seduto in mezzo ai dottori, 
mentre li ascoltava e li interrogava» (v. 46). E questo dato emblematico è commentato 
dalla frase essenziale che Gesù rilancia all'ansia di Maria e Giuseppe: «Non sapevate 
che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?» (v. 49) o, in una versione forse mi-
gliore, «Non sapevate che io devo stare nella casa del Padre mio?». Gesù ha dodici 
anni e a quest'età l'ebreo celebrava quello che oggi gli israeliti chiamano il bar-mitzvah, 
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cioè entrava nella pienezza della responsabilità nei confronti della Legge e della religio-
ne (l'espressione significa appunto «figlio del precetto, del comandamento»). Gesù, 
giunto alla sua maturità ufficiale, svela la sua autentica realtà di Maestro e di Figlio, 
prendendo le distanze dalla cornice limitata e quotidiana entro cui è pure inserito. È, 
quindi, la prima grande autorivelazione che Gesù fa del suo destino e il vero fedele, 
simile a Maria, per cogliere questo mistero celato sotto le spoglie di un giovane ebreo 
deve «serbare queste cose nel cuore» meditandole (2, 51; vedi 2, 19). Maria capisce 
ora che anche per lei deve iniziare quel faticoso itinerario di fede che le farà scoprire il 
mistero nascosto nel suo ragazzo e che le farà perdere sempre più il figlio come suo 
possesso per averlo come dono salvifico di Dio ai piedi della croce. La vicenda di Ma-
ria è, allora, quella di ogni genitore che deve accettare nel figlio un progetto non 
suo ma libero e nuovo d'una persona diversa per cui non potrà mai considerare il 
figlio un possesso personale a cui imporre un destino già stabilito. Ma soprattutto 
la vicenda di Maria è quella di ogni credente che «trova Gesù nella casa del Padre dopo 
tre giorni» (2, 46). Il terzo giorno nella teologia neotestamentaria è il giorno della risurre-
zione, è il giorno dell'ascensione di Cristo nella «casa del Padre» (Lc 24, 51.53). Ritro-
vare Gesù nella «casa del Padre» dopo tre giorni è, quindi, lo sbocco ultimo della fede, 
è un annunzio pasquale, è un invito a cercare sempre Gesù dove realmente è. 

 

352)(66,21(� ',� )('(� &UHGR� LQ� XQ� VROR� 'LR�� 3DGUH� RQQLSRWHQWH��
&UHDWRUH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UHGR�LQ�
XQ�VROR�6LJQRUH��*HV��&ULVWR��XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�SUL�
PD�GL�WXWWL�L�VHFROL��'LR�GD�'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR�YHUR�GD�'LR�YHUR��*HQH�
UDWR��QRQ�&UHDWR��GHOOD�VWHVVD�VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�
FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�
FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q�LQFDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�
0DULD�H�VL�q�IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�
IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�q�ULVXVFLWDWR��VHFRQGR�OH�6FULWWXUH��q�VDOLWR�DO�FLH�
OR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JORULD��SHU�JLXGLFD�
UH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�6DQWR��
FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�
LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR�
OD�&KLHVD�� XQD�� VDQWD�� FDWWROLFD� H� DSRVWROLFD�� 3URIHVVR� XQ� VROR� EDWWHVLPR�
SHU� LO� SHUGRQR�GHL�SHFFDWL��$VSHWWR� OD� ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL� H� OD� YLWD�GHO�
PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 
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PREGHIERA  DEI  FEDELI 
Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci o Signore. 
 

Per la Chiesa, perché valorizzi le famiglie 
come luogo di annuncio del Vangelo e di 
educazione al dono di se stessi per il be-
ne comune. Noi ti preghiamo. 
 

Per i giovani, perché con il crescere 
dell’età si impegnino in un servizio consa-
pevole e generoso nella società degli uo-
mini e nella comunione dei credenti. Noi ti 
preghiamo. 
 

Per le famiglie che vivono nell’indigenza, 
perché siano al centro dell’attenzione dei 
responsabili della vita civile e ricevano 
adeguati sostegni per un futuro più digni-
toso. Noi ti preghiamo. 
 

Per chi non ha famiglia, o fugge da espe-
rienze negative, perché possa contare 
sull’aiuto di persone oneste e su comunità 
cristiane accoglienti e cariche di affetto. 
Noi ti preghiamo. 
 

Per ciascuno di noi, perché, docili all’azio-
ne dello Spirito, possiamo essere costrut-
tori di pace e di giustizia, soprattutto nel 
promuovere famiglie come vere comunità 
di amore, aperte alla vita, all'accoglienza 
e all'ospitalità. Noi ti preghiamo. 
 

Per la pace tra gli uomini, che è minaccia-
ta dalla divisione generata dalla pandemia 
del coronavirus e dalla impossibilità in 
molti Paesi di accedere alle cure necessa-
rie. Perché i legami di affetto e di solida-
rietà non vengano spezzati dal miraggio di 
salvare se stessi a discapito degli altri. 
Perché come ha detto Papa Francesco: 
“Non possiamo pretendere di vivere sani 
in un mondo malato”. Noi ti preghiamo. 
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3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH��SHUFKp��LO�PLR�H�
YRVWUR�VDFUL¿FLR�VLD�JUDGLWR�D�'LR��3DGUH�
RQQLSRWHQWH� 
 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�TXH�
VWR�VDFUL¿FLR�D�ORGH�H�JORULD�GHO�VXR�
QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�H�GL�WXWWD�
OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 

35()$=,2 
,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH��QRVWUR�'LR��
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 

6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH��6LJQRUH��
SURFODPLDPR�OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 

3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR��D�WH��
'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH�QHOO
XQLWj�GHOOR�
6SLULWR�6DQWR�RJQL�RQRUH�H�JORULD�SHU�WXW�
WL�L�VHFROL�GHL�VHFROL��$PHQ� 
5,7,�',�&2081,21( 
 

3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 

35(*+,(5$�68//(�2))(57( 
7L�RɣULDPR��R�6LJQRUH��LO�VDFUL¿FLR�GL�
ULFRQFLOLD]LRQH�H��SHU�LQWHUFHVVLRQH�GHO�
OD�9HUJLQH�0DGUH�H�GL�VDQ�*LXVHSSH��WL�
SUHJKLDPR�GL�UHQGHUH�VDOGH�OH�QRVWUH�
IDPLJOLH�QHOOD�WXD�JUD]LD�H�QHOOD�WXD�SD�
FH��3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��$PHQ� 



 

� 

 

VLD�VDQWL¿FDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�DQFKH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�DEEDQGRQDUFL�DOOD�WHQWD]LR�
QH��PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 

/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��FRQ�
FHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL��H�FRQ�O
DLXWR�
GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��YLYUHPR�VHPSUH�
OLEHUL�GDO�SHFFDWR�H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUED�
PHQWR��QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD�
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH�
*HV��&ULVWR� 
 

7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 

6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL 
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD�
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH�VHFRQGR�OD�
WXD�YRORQWj��7X�FKH�YLYL�H�UHJQL�QHL�VHFROL�
GHL�VHFROL��$PHQ� 
 

/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�FRQ�YRL��
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 

 

(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR��(FFR�FROXL�FKH�
WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL�DOOD�FHQD�GHOO¶$JQHOOR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 

&21*('2�(�%(1(',=,21(�),1$/( 

35(*+,(5$ 
'232�/$�&2081,21( 
3DGUH�FOHPHQWLVVLPR��FKH�FL�QXWUL�FRQ�
TXHVWL�VDFUDPHQWL��FRQFHGL�D�QRL�GL�
VHJXLUH�FRQ�IHGHOWj�JOL�HVHPSL�GHOOD�
VDQWD�)DPLJOLD��SHUFKp��GRSR�OH�SURYH�
GHOOD�YLWD��VLDPR�DVVRFLDWL�DOOD�VXD�JOR�
ULD�LQ�FLHOR��3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH� 
$PHQ� 

Per pregare in famiglia 
 
Ti ringrazio, Padre, Signore del cielo e 
della terra, perché mi hai rivelato la tua 
bontà e il tuo amore.  
Sei veramente l’Unico che possa dare 
senso pieno alla mia vita.  
 
Amo mio padre, ma tu sei il Padre,  
amo mia madre, ma tu sei la Madre.  
Anche se non avessi conosciuto l’amo-
re dei genitori so che tu sei l’Amore,  
sei con me e mi attendi nella tua dimora 
eterna, preparata per me fin dalla crea-
zione del mondo.  
 
Fa che, insieme con me, possano 
adempiere la tua volontà anche i miei 
famigliari, sorelle e fratelli, tutti coloro 
che fanno un cammino comunitario con 
me e così anticipare su questa terra  
e poi godere in cielo le meraviglie del 
tuo amore. Amen. 



 

� 

��  9,7$�',�&2081,7¬  

FACCIAMO FESTA CON la fami-
glia di Venturini Margherita Gem-
ma che con il Battesimo è entrata 
nella famiglia dei Figli di Dio 

'D�PHWWHUH�LQ�DJHQGD�� 
/D�QRVWUD�3DUURFFKLD�q�LQYLWDWD�D�
SDUWHFLSDUH�DOOD�0DUFLD�GHOOD�3D�
FH�GHO���JHQQDLR������FKH�LQL]LD�
GD�SLD]]D�VDQ�0LFKHOH�DOOH�RUH�
������H�WHUPLQD�LQ�SLD]]D�VDQ�
0DUWLQR�DOOH������ 

 

Minestrine 
Olio di semi 
Latte da 172 litro 
Detergente casa 
Materiale per igiene personale 
 

Il Centro di Ascolto  riceve su ap-
puntamento chiamando i seguenti 
numeri  3487608412  - 3661062288 
 

Attenzione! Distribuzione pacchi 
alimentari tutt ii mercoledì e vener-
dì mattina dalle 10 alle 12.  
 

Per informazioni  chiamare i numeri  
il lunedì e il martedì  3487608412  - 
3661062288 

/D�QRVWUD�&RPXQLWj�GHO�&HQWUR�
6WRULFR�GL�/XFFD��FRQWLQXD�D�VR�
VWHQHUH� XQ¶LQL]LDWLYD� GHVLGHUDWD�
H� UHDOL]]DWD� GD� IUDWHO� $UWXUR�
3DROL�LQ�%UDVLOH 
2UPDL� GD� FLQTXH� DQQL�� SURSULR� LQ�
TXHVWL� JLRUQL� GRSR� LO� 1DWDOH� GHO� 6L�
JQRUH� FRPH� 3DUURFFKLD� GHO� &HQWUR�
6WRULFR� GL� /XFFD� FHUFKLDPR� GL� GDUH�
XQD�PDQR�DG�XQD� LQL]LDWLYD� FKH�GRQ�
$UWXUR�PLVH� LQ�FDQWLHUH����DQQL� ID� LQ�
%UDVLOH�� VL� WUDWWD� GHO� SURJHWWR� $�)�$��
FKH�VLJQLILFD�$VVRFLD]LRQH�)UDWHUQLWj�
$OOHDQ]D�� H� GD� TXL� O¶RSSRUWXQLWj� GL�
IDU� FRQRVFHUH� H� ³DLXWDUH� LQ�PRGR�
FRQFUHWR´� TXHVWR� VRJQR� GHO� QR�
VWUR� FRQFLWWDGLQR� H� FLWWDGLQR� GHO�
PRQGR�³GRQ�$UWXUR´��1HO�GHSOLDQW�
DOOHJDWR� LO� SURJHWWR� FKH�GHVLGHULD�
PR�VRVWHQHUH��*UD]LH����� 
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����� &DWWHGUDOH�–�7H�'HXP�� 
1RQ�FL�VRQR�OH�PHVVH�YLJLOLDUL 

���/81('Î��6��*LRYDQQL�DS��H�HY� 
�*Y����-���6DO�����*Y�����-� 

0HVVH�FRQ�RUDULR�IHVWLYR 
 

*LRUQDWD� 0RQGLDOH� GL� 3UHJKLHUD�
SHU�OD�3DFH 
0DUFLD�,QVLHPH�SHU�OD�3DFH 
9HGL�SURJUDPPD�SDJLQD��� 

    $*(1'$�3$552&&+,$/( 

���0$57('Î��6V��,QQRFHQWL�PDUWLUL 
�*Y�����-������6DO������0W�����-�� 

$SHUWXUD�GHO�FHQWUR�GL�$VFROWR 
 

,QFRQWUR�GHO�*UXSSR�VDQ�3LHULQR��FKLH�
VD�GL�VDQ�3DROLQR�RUH������ 

���0(5&2/('Î�6��7RPPDVR�%HFNHW 
�*Y����-����6DO�����/F�����-�� 

���*,29('Î�6��)HOLFH�, 
�*Y�����-����6DO�����/F�����-�� 

���9(1(5'Î�6��6LOYHVWUR�, 
�*Y�����-����6DO�����*Y����-�� 

��6$%$72� 
 

1P�����-����6DO�����*DO����-���/F�����-

��'20(1,&$ 
,,�'RPHQLFD�GRSR�1DWDOH 
6LU�����-����-����6DO������(I����-����-
����*Y����-�� 

���'20(1,&$�6DQWD�)DPLJOLD 
�6DP�����-�����-����6DO������*Y����-
����-����/F�����-�� 

,QFRQWUL�FRQ� OD�3DUROD�GL�'LR�DWWUDYHUVR�
OD�OHWWXUD�GHO�YDQJHOR�GRPHQLFDOH��� � 

RUH� ������ GRSR� OD�PHVVD� LQ� VDQ� /HR�
QDUGR�LQ�%RUJKL 
 
 

RUH�������QHL�ORFDOL�GL�VDQ�3DROLQR�  
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Ingresso  
VENITE FEDELI 
1.Venite, fedeli, l’Angelo ci invita, 
venite, venite a Betlemme.  
 
Nasce per noi Cristo Salvatore. 
Venite adoriamo, venite adoriamo, 
venite, adoriamo il Signore Gesù! 
 
2.La luce del mondo brilla in una grotta: 
la fede ci guida a Betlemme.  RIT. 
 
3.La notte risplende, tutto il mondo attende: 
seguiamo i pastori a Betlemme. RIT. 
 
4.Il Figlio di Dio, Re dell'universo, 
si è fatto bambino a Betlemme. RIT. 
 
5.«Sia gloria nei cieli, pace sulla terra», 
un angelo annuncia a Betlemme. RIT. 
6.Venite, fedeli, inneggiando lieti, 
 
venite, venite in Betlehem. RIT. 
 
7.L’angelico annunzio giunse ai pastori, 
che all’umile culla accorsero. RIT. 
 
 
Salmo responsoriale Messa della Santa famiglia—Domenica dopo natale 
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COMUNIONE  ASTRO DEL CIEL 
1. Astro del ciel, Pargol divin, 
mite Agnello Redentor! 
Tu che i vati da lungi sognar, 
Tu che angeliche voci nunziar: 
 
RIT.: Luce dona alle menti 
pace infondi nei cuor. 
 
2. Astro del cile, Pargol divin, 
mite Agnello Redentor! 
Tu di stirpe regale decor, 
Tu virgineo mistico fior.         RIT. 
 
3. Astro del ciel, Pargol divin, 
mite Agnello Redentor! 
Tu disceso a scontare l'error. 
Tu sol nato a parlare d'amor.    RIT. 
 
 
 
FINALE Tu scendi dalle stelle 
Tu scendi dalle stelle, o re del cielo, 
e vieni in una grotta al freddo, al gelo. (2v) 
 
O bambino mio divino  
io ti vedo qui a tremar; o Dio beato 
Ah! quanto ti costò l'avermi amato! (2v) 
 
A te che sei del mondo il creatore 
mancano panni e fuoco, o mio Signore. (2v) 
 
Caro eletto pargoletto,  
quanto questa povertà più m'innamora  
poiché ti fece, amor, povero ancora. (2v) 
 
Tu lasci del tuo Padre il divin seno, 
e vieni qui a penar su questo fieno. (2v) 
 
Dolce amore del mio cuore,  
dove amor ti trasportò?  O Gesù mio: 
perché tanto patir? per amor mio! (2v) 

OFFERTORIO: DOV’È CARITÀ E AMORE 
RIT. Dov'è carità e amore, lì c'è Dio 
 
1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore; 
godiamo esultanti nel Signore! 
Temiamo ed amiamo il Dio vivente, 
e amiamoci tra noi con cuore sincero.   RIT. 
 
2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo; 
evitiamo di dividerci tra noi; 
via le lotte maligne, via le liti! 
E regni in mezzo a noi Cristo Dio.        RIT. 
 
3. Chi non ama resta sempre nella notte 
e dall'ombra della notte non risorge; 
ma se noi camminiamo nell'amore, 
noi saremo veri figli della luce.         RIT 
 
4. Nell'amore di colui che ci ha salvati, 
rinnovati dallo Spirito del Padre, 
tutti uniti sentiamoci fratelli, 
e la gioia diffondiamo sulla terra.   RIT 
 
5. Imploriamo con fiducia il Padre Santo 
perché doni ai nostri giorni la sua pace; 
ogni popolo dimentichi i rancori, 
ed il mondo si rinnovi nell'amore   RIT 
 
6. Fa’ che un giorno contempliamo il tuo volto 
nella gloria dei beati, Cristo Dio: 
e sarà gioia immensa, gioia vera, 
durerà per tutti i secoli, senza fine!          RIT 
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$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66(�3$552&&+,$/, 
FRQ�VHJQDOD]LRQH�GHOOD�SUHVHQ]D 
 
Vigiliari 
ore 17,30 chiesa di san Frediano (190 posti) 
 

Domenicali e Festive 
ore 9,00 chiesa di san Pietro Somaldi 
(100 posti)  
 

ore 10,30 chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200  posti) 
 

ore 12,00 chiesa di san Frediano   (190 posti) 

 

ore 18,00  chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200 posti) 
 

ore 19,00 chiesa di san Paolino (120 posti) 
 

Feriale (senza segnalazione della presenza) 
 

ore 8.00  san Frediano  
ore 9,00 san Leonardo in Borghi  
ore 18.00 chiesa di san Leonardo in Borghi  
dal lunedì al venerdì  (54 posti)  
Confessioni in san Leonardo in Borghi 
venerdì dalle 16,00 alle 18,00 
 
Chiesa di san Giusto  
messe feriali  ore 10,00  e ore 19,00  
confessioni dal lunedì al sabato  
dalle 9,30 alle11,30 e dalle 16,30 alle 18,00 
 

COME SEGNALARE LA PRESENZA AL-
LA MESSA DOMENICALE  
1.Uti l izzo i l  si to della Diocesi 
www.diocesilucca.it; una volta entrati, si 
può scegliere se ricercare la Messa per 
chiesa o per data.  
2. Mi servo di un operatore al Si può chia-
mare questo numero 0583 53576, dalle 
10,00 alle 12.00 e dalle 15.00 alle 18.00, 
dal martedì al venerdi; il sabato dalle 10 
alle 12  

0583 53576   

/D�UDFFROWD�GHO� 
��[�PLOOH�SHU�OD�QRVWUD�
SDUURFFKLD 
6H�YXRL�DQFKH�TXHVW¶DQQR��SXRL�
GRQDUH�LO�WXR�³�[����´�DOOD�QRVWUD�
3DUURFFKLD�GHO�&HQWUR�6WRULFR��
7L�LQGLFKLDPR�OD�2QOXV�SDUURFFKLD�
OH�D�FXL�SXRL�RIIULUH�LO�WXR�SUH]LRVR�
DLXWR�SHU�SRUWDUH�DYDQWL�SURJHWWL�H�
LQL]LDWLYH�D�IDYRUH�GHL�SL��GHEROL�H�
QRQ�VROR�� 
)LQ�GD�RUD���JUD]LH�GL�FXRUH�� 
,QGLFDUH�QHOOD�FDVHOOD�³6&(/7$�
3(5�/$�'(67,1$=,21(�'(/�&,1�
48(�3(5�0,//(�$�6267(*12�
'(/�92/217$5,$72�(�'(//(�$/�
75(�25*$1,==$=,21,�121�/8�
&5$7,9(�',�87,/,7$¶�62&,$/( �́�
TXHVWR�FRGLFH� 
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